LITURGIA DEL
TRIDUO PASQUALE
NELLA RISURREZIONE
DEL SIGNORE

I commenti

GIOVEDÌ SANTO
 in COENA DOMINI

1. Prima del canto di ingresso. 

Il triduo pasquale si apre con la messa “In coena Domini”, nella cena del Signore, una solenne celebrazione scandita da tre grandi misteri: l’istituzione dell’Eucaristia e del sacerdozio ministeriale e il comandamento dell’amore. C’è davvero tanto questa sera e ad ognuno di noi è offerta la possibilità di entrare nella piena comprensione del mistero pasquale iniziando questo cammino nello spirito della sequela. Risuona ancora forte l’invito di Gesù: Chi vuol venire dietro a me…prenda la sua croce e mi segua… Chi di noi è pronto? Cerchiamo questa risposta ponendoci da stasera simbolicamente dietro la croce, mezzo attraverso il quale Gesù, salendovi, ha rivelato a tutti che la nuova vita è in lui.
In piedi apriamo il Sacro Triduo con il canto “Nostra gloria è la croce”

2. Al termine della colletta. 

L’uomo è raggiunto dall’amore di Dio con la completa donazione del Figlio espressa nei segni del pane spezzato e del vino versato per noi, per tutti. Un filo, per niente sottile, unisce il racconto dal libro dell’Esodo dell’antica pasqua ebraica con la nuova pasqua annunciata da Paolo ai fratelli di Corinto, rivelata con le stesse parole di Gesù: “Amatevi a vicenda, come io ho amato voi”.

3. Appena il celebrante si alza dopo l’omelia. 

Giovanni ha dettagliatamente descritto nel vangelo il segno del “mandatum”, della consegna, azione solenne che Gesù compie per primo, e che affida ad ognuno di noi. 

Cinto del grembiule si china e lava i piedi dei suoi discepoli. Che bella l’immagine di una Chiesa che si riveste dell’abito più bello, il grembiule, segno che rimanda ad una scelta precisa: un vita spesa al servizio degli altri.

4. Al termine dell’orazione dopo la comunione. 

Il pane spezzato e condiviso ora verrà portato in processione lungo la navata e poi all’altare della reposizione. È conservato quale pane di vita: mai potrebbe sostare in un “sepolcro”. Gesù perciò resta con qui con noi, anzi noi sostiamo accanto a lui, nella notte della prova.

VENERDÌ SANTO
 nella Passione del Signore
1. Dopo il suono del crotalo. 

Oggi per antichissima tradizione la Chiesa non celebra l’eucaristia. Il silenzio, per paradosso assordante, interpella e ancora attende da ognuno di noi una risposta: chi è disposto a seguire Gesù?
La celebrazione di questa sera è dominata dalla croce, la stessa che appena ieri sera è stata posta a noi come sequela. Ora è qui, in attesa di amorosa contemplazione. “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” sono le parole di Giovanni che danno un senso al guardare della Chiesa: sguardo di fede che vede in Gesù “l’innocente che viene da altrove”, l’occasione di riscatto per tutti noi.

Senza canto ha inizio la nostra celebrazione. L’incedere silenzioso dei ministri e il solenne e antico gesto della prostrazione introdurranno il primo dei tre momenti di questa sera, la liturgia della Parola.

2. Al termine della colletta. 

Il passo di Isaia è la prima delle tre letture di questa sera: si racconta di un personaggio, un “servo sofferente”, così definito. Ma è nella prima lettera agli Ebrei e soprattutto nel racconto della passione che questo servo si rivela: è Gesù. Oltraggiato, umiliato, schernito e, pur tuttavia, “obbediente fino alla morte”, si avvia al Golgota per salire sul regale trono della croce dal quale, innalzato da terra, attirerà tutti a sé. 

La croce, già stasera, è rivestita di risurrezione.
3. All’Adorazione della croce. 

La seconda parte di questa celebrazione si apre con l’Adorazione della croce, che il sacerdote ora svelerà per noi in modo graduale, in un toccante crescendo emotivo e di fede.

Della croce, antico strumento di morte, Cristo ha rivelato un senso diverso e il rito di questa sera con forza lo propone alle nostre scelte. Gettare su di essa un semplice sguardo, un bacio rituale o piuttosto scoprirvi il segno di un amore che si è donato senza misura?

4. Memoria del dolore della Beata Vergine Maria presso la croce (facoltativo). 

Sul calvario, secondo la profezia di Simeone, la spada del dolore trafigge il cuore della Madre; e lì, dove si consuma l’amore di Cristo, giunge l’ «Ora», di morte e di vita, che Gesù aveva predetto alle nozze di Cana. Dalla croce, Gesù morente affida alla madre tutti gli uomini come suoi figli, e consegna la madre al discepolo, il quale l’accoglie come preziosa eredità del maestro.

5. Mentre il sacerdote riporta all’altare la SS. Eucaristia.
È il terzo ed ultimo momento. La mensa si riveste appena dell’essenziale e accoglie il pane eucaristico custodito per tutti noi ieri sera. L’agnello immolato, il corpo donato e il sangue versato ora hanno un senso, e beati siamo noi, invitati alla cena che Gesù stesso ha preparato per ogni uomo.  

6. Dopo la comunione e prima dell’orazione sul popolo.
Il silenzio ha prima aperto e ora conclude il nostro celebrare. Addolorati, ma non angosciati, da stasera e per tutto il secondo giorno del Triduo la Chiesa sosterà presso il sepolcro. “Il Re dorme” ma la terra, sbigottita, già freme, poiché non potrà trattenere ancora colui che è stato inviato per trasformare la morte in vita. Aspetteremo perciò impazienti di celebrare domani sera la Veglia pasquale nella Risurrezione del Signore. 

DOMENICA DI PASQUA
RISURREZIONE DEL SIGNORE
Veglia pasquale nella notte santa

1. Al suono del crotalo. 

Il buio domina e avvolge questa notte, un buio che dice ancora assenza: tratteniamo il respiro, certo, ma già avvertiamo come un moto che dal di dentro prorompe, esultante di gioia.

Nella notte, in questa notte, una luce inonderà la terra: è la luce del Risorto. Nell’arricchente rito che ora celebreremo, Cristo, come aveva promesso, “viene a fare nuova ogni cosa”. 

Per antichissima tradizione questa è la “notte di veglia in onore del Signore”. 
Scandita da quattro momenti, ci condurrà in modo graduale alla piena comprensione del mistero pasquale. Il primo di essi, detto “solenne inizio” o “Lucernario”, si apre con il suggestivo raduno intorno al fuoco nuovo che arde nel braciere collocato all’esterno della chiesa. Da esso riceverà luce il nuovo cero pasquale che simbolicamente propagherà, attraverso l’accensione delle nostre candele, luce in tutto il mondo: è la luce del Risorto, richiamo ed evocazione dello splendore della colonna di fuoco che guidò i nostri fratelli ebrei fuori dall’Egitto, verso la liberazione.
2. Quando il cero pasquale è collocato nella base ai piedi dell’altare.

Il cero pasquale è ora posto nel mezzo del presbiterio. È la luce del Cristo risorto che dà significato a tutta questa celebrazione. In questa atmosfera di fede lo si benedice e lo si offre al Signore con un solenne annuncio che proclama la gioia della risurrezione per il mondo intero.

In piedi con in mano la candela accesa, ci associamo a questo antico e meraviglioso inno di gloria che la liturgia chiama “Exultet” o “Preconio Pasquale”.

3. Al termine dell’Exultet.

Secondo dei quattro momenti celebrativi, la Parola di Dio questa notte viene servita in modo largo e abbondante perché possiamo cogliere l’adempimento del disegno di salvezza di Dio per l’uomo, annunciato nel libro della Genesi e portato a compimento da Gesù nel racconto dei vangeli. Possiamo ora spegnere le nostre candele.
4. Al termine del canto del Gloria.

Il canto, il suono delle campane e degli strumenti musicali si uniscono ora alle nostre voci e insieme cantano Gloria a Dio. La Chiesa esplode di gioia indicibile perché Cristo è risorto, è veramente risorto.

5. Al termine della Lettera ai Romani (Epistola).

“Per mezzo di Cristo…anche noi possiamo camminare in una vita nuova…” Questo è quanto Paolo ha condiviso nella sua lettera ai Romani ed è il motivo della nostra gioia che ora esprimiamo con il canto dell’alleluia, che ritorna dopo quaranta giorni e che diviene il vero canto pasquale.
6. Prima che il celebrante si alzi dopo l’omelia

Ha inizio il terzo dei momenti di questa notte, la liturgia battesimale, ricca e intensa di simbolismo. L’immersione del cero che passa attraverso l’acqua che rinnova è evocazione del passaggio degli Israeliti nel Mar Rosso e del passaggio di Gesù nel mare della morte dal quale è uscito vittorioso. Nella rinnovazione delle promesse battesimali riconfermiamo la nostra fedeltà a Dio per il dono della fede ricevuto nel nostro battesimo che rafforzeremo con l’amen espresso al termine dell’assenso. 
7. All’amen dopo l’assenso.

Ecco l’ora della grazia: questi bambini [fratelli, se sono presenti catecumeni] stanno per rinascere a vita nuova come figli di Dio. Dal cuore di Gesù crocifisso è sgorgata quest’acqua misteriosa che ora laverà, purificherà e farà risorgere queste creature, chiamate alla risurrezione e alla gioia eterna. In segno della loro nuova dignità, i neobattezzati sono poi consacrati con il sacro crisma, olio che indica dignità regale, profetica e sacerdotale del cristiano e rivestiti con una veste bianca, luminoso segno dell’uomo non più schiavo ma libero dal peccato. 
8. Al termine della preghiera universale.

Inizia ora il quarto e ultimo momento di questa veglia, la liturgia eucaristica. Tutto questa notte, la luce, la Parola di Dio, l’acqua che rinnova, ci ha condotto a celebrare la Pasqua nei segni del pane spezzato e del vino versato, memoriale che si rinnoverà “ogni volta che mangeremo di questo pane e berremo di questo calice”, nell’attesa della definitiva venuta di Gesù.
